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A
lla pompa di benzina, qui sulle rive
del lago Michigan la super costa
3.59 dollari al gallone (3,785 litri),
ma sulle rive del Pacifico, in Califor-

nia, ha varcato la soglia simbolica dei 4 dolla-
ri al gallone, cioè ha superato quota un dolla-
ro (71 centesimi di euro) a litro: sempre assai
meno che in Italia, ma una cifra spropositata
per uno statunitense. Se a un californiano
glielo avessero detto quattro anni fa, quando
la super costava 1,6 dollari al gallone, non ci
avrebbe mai creduto. Anzi, allora molti profe-
tizzavano che la benzina a questi livelli avreb-
be decretato la fine della civiltà suburbana.

Il prezzo della benzina dipende dalla quo-
tazione del petrolio, da più di due settimane
stabilmente sopra gli 80 dollari al barile. A
sua volta il prezzo del petrolio è salito a cau-
sa della debolezza del dollaro, il cui cambio
con l’euro è passato in pochi mesi da 1,27 a
1,41, con una perdita dell’11% (dato questo
che dovrebbe imporre un po’ più di pudore
ai petrolieri nostrani che parlano di «petrolio
alle stelle»: vero, ma calcolato in dollari che
invece sono alle stalle: in euro il greggio è ri-
masto più o meno stabile).

La debolezza del dollaro è dovuta ai decisi
tagli dei tassi di sconto operati dalla Banca
centrale Usa, la Federal Reserve (Fed), e dal
suo presidente Ben Bernake, dopo il crollo
dei mercati azionari in agosto, mentre inve-
ce la Banca centrale europea manteneva inal-
terati i propri tassi d’interesse primari )ma
iniettava molta più liquidità nell’economia).
Da allora Wall Street si è ripresa alla grande:
«Agosto è solo un ricordo lontano» (Usa To-
day), «Verso nuovi record» (Wall Street Jour-
nal). Vuol dire forse che lo scoppio della bol-
la immobiliare si è esaurito, o che si sono di-
luiti i suoi effetti? «No, la crisi non è passata,
mi dice nel suo ufficio downtown Chicago
Geoffrey Smith, direttore di ricerca del Wood-
stock Institute, un importante centro di stu-
di mirati a favorire gli investimenti nei quar-
tieri a basso reddito e abitati da minoranze
etniche. Cioè il gruppo sociale che negli Usa
più è stato colpito dalla fine della bolla im-
mobiliare, e dalla crisi dei mutui.

«Quando George Bush vinse le elezioni
contro Al Gore alla fine del 2000, la bolla hi-
tec stava già scoppiando. A questo si aggiun-
se l’11 settembre 2001 che minacciava una
recessione serissima. Per contrastare questo
rischio, l’allora presidente della Federal Ri-
serve, Alan Greenspan, decretò una serie di
riduzioni dei tassi d’interesse a raffica, fino al-
la soglia dell’1%. Poiché l’inflazione era ben
sopra il 2%, significava che il tasso d’interes-
se reale era negativo. Se uno chiedeva in pre-
stito il denaro e semplicemente lo restituiva
l’anno dopo, ci guadagnava l’1% sull’inflazio-
ne. A questi tassi d’interesse, ognuno poteva
attingere dalle banche denaro a man bassa.
Lo hanno fatto i grandi investitori che si so-
no lanciati in una serie di acquisizioni e Opa,
tutte basate sul credito facile. Ma furono in
particolare i mutui delle case a divenire più a
buon mercato, per cui molta più gente si pre-
cipitò a comprare casa a tassi bassissimi (an-
che se variabili). Questa domanda fece salire
a dismisura il prezzo degli alloggi (la «bolla
immobiliare»). Non solo, ma con i prezzi che
salivano allo sproposito, un proprietario di
casa poteva ricontrattare un nuovo mutuo ai
nuovi, e molto più alti, valori di mercato, rice-

vendo così in contanti la differenza tra il vec-
chio valore e il nuovo.

Questi contanti hanno alimentato le spese
di consumo per circa quattro anni. Per man-
tenere alti i prezzi, bisognava però che ci fos-
se sempre nuova domanda, ma andava esau-
rendosi il numero di aspiranti proprietari
che dessero le necessarie garanzie economi-
che per ricevere un mutuo. Così le agenzie
convinsero a comprare casa anche una fa-
scia di clientela che non poteva permetterse-
lo: si offriva loro un mutuo vantaggiosissimo
per i primi due-tre anni, e poi col tasso varia-
bile l’interesse schizzava su. E le banche ac-
cettavano di prestare i soldi anche a questi
clienti che in prospettiva erano chiaramente
insolventi. Lo stesso fenomeno è avvenuto
con le carte di credito, che sono state rilascia-
te con lassismo, permettendo scoperti assai
alti, senza chiedere nessuna garanzia finan-
ziaria. Il risultato finale è che tutta l’America
ha cominciato a galleggiare su una monta-
gna di debiti. Si ricordi che qui tutto è com-
prato a credito: le cure dentarie, le vacanze,
l’università dei figli, oltre che naturalmente
l’auto, la casa, gli elettrodomestici. L’unica
possibilità per non affondare era che i prezzi
delle case si mantenessero al-
ti e che il costo del denaro re-
stasse basso».

Il primo dei due fattori è
venuto meno. La domanda è
diminuita drammaticamen-
te: ad agosto il numero di
nuove case costruite è crolla-
to dell’8,3% rispetto a luglio
e del 21% rispetto all’anno
prima. Il crollo della doman-
da ha fatto scendere la quota-
zione: il prezzo mediano di
una casa è calato del 7,5% in
un mese. Nel frattempo, per
evitare i rischi d’inflazione, il
presidente della Fed, Ber-

nake, faceva risalire, seppur lentamente, i tas-
si d’interesse. Risultato: è cresciuto a dismi-
sura il numero dei mutui in sofferenza (in cui
i mutuarii sono in ritardo almeno di tre mesi
sulle rate). Queste insolvenze hanno manda-
to in tilt le banche che più si erano esposte
sul mercato dei mutui secondari. Ed è per ri-
spondere a questa crisi finanziaria che la Fed
ha fatto riscendere a precipizio i tassi. Il che
ha permesso alle borse di tirare il fiato e di ri-
prendersi. Ma che effetti hanno avuto questi
sconti sull’economia reale?

«A me sembra che non abbiamo superato
affatto la crisi, ma che siamo nel bel mezzo»,
dice Geoffrey Smith: «le inadempienze conti-
nueranno ancora per un anno o due. Quan-
do il proprietario di una casa è dichiarato ina-
dempiente, la casa torna di proprietà della
banca che ha due alternative: o se la tiene sul
groppone aspettando tempi migliori, oppure
- caso più probabile in questi tempi difficili -
la mette sul mercato. Così i prezzi scendono
ulteriormente. Qui a Chicago gli sbalzi sono
stati minori che sulle due coste, est e ovest: le
quotazioni erano salite assai, ma con regolari-
tà, senza le follie di New York o della Silicon
Valley, e quindi anche la ricaduta è stata me-

no brusca. Ma il punto decisivo è che fa fa-
scia più debole dei consumatori, quella che
aveva potuto spendere e rilanciare l’econo-
mia Usa grazie ai liquidi ricavati dall’aumen-
tato valore della propria casa, ebbene costo-
ro non hanno più nulla da spendere. Non ba-
sta. La Fed può far scendere i tassi d’interes-
se, ma comunque la politica del credito sarà
meno lassista, per esempio sulle carte di cre-
dito.

C’è la seria possibilità che ci sia una contrazio-
nedeiconsumi,soprattuttonellafasciapiùdebo-
le, a reddito più basso, la prima a vedersi portare
via la casa. Senza contare il prezzo del greggio
che pesa moltissimo nelle famiglie suburbane: la
stragrandemaggioranzadi americaniabitainca-
settine unifamiliari (di legno, n. d. r.) che non
hanno isolamento termico e consumano carbu-
rante per raffreddarsi d’estate e scaldarsi d’inver-
no, e la spesa in benzina è altissima se devi pen-
dolare ognigiorno dacasain ufficio oin fabbrica.
Per me il problema non si pone perché vengo al
lavoro in bici, dato che vivo in centro. Ma molti
miei amici cominciano ad aver male al portafo-
glio».

Negli Stati uniti è in corso una discussione ac-
canita se il petrolio a 80 dollari al barile è sosteni-
bile o meno, e se il dollaro debole provocherà in-
flazione. Secondo il Wall Street Journal l’econo-
mia Usa può reggere anche il petrolio a 100 $ al
barile. Leragionidegli ottimisti, sviluppateanche
sulNewYorkeresulNewYorkTimes, sonoessen-
zialmente due. Da un lato, i prezzi dei prodotti
manufatti importati dall’estero non salgono an-
che se il dollaro s’indebolisce, perché le industrie
straniere fanno dumping, cioè tengono artificial-
mente bassi i prezzi dei propri prodotti negli
Usa. Così uno stesso software, comprato sul sito
americano di Amazon (amazon.com) costa il
27% in meno rispetto al sito tedesco (amazon.
de). Così le auto di lusso europee, Bmw, Audi,
Mercedes, costano molto meno qui che in Euro-
pa. La seconda ragione addotta dagli ottimisti è
che se l’economia Usa entra in recessione, subi-

to i prezzi del petrolio crolleranno perché gli Usa
sono il maggior consumatore al mondo di greg-
gio (bruciano un quarto della produzione mon-
diale).Laterzaragioneèchequelchecontaèl’in-
flazione percepita, non quella reale: e negli Usa
la Federal Riserve e gli economisti usano come
indice quello della Core Inflation, cioè un indice
il cui paniere è depurato dai prezzi degli alimen-
tari e da quelli dell’energia. Ma intanto, l’impor-
tanzarelativa degli Usacome consumatori è sce-
sa negli ultimi anni con l’apparire sulla scena di
nuove potenze economiche come l’India o la Ci-
na (che da sola consuma il 9% del greggio mon-
diale): non è quindi detto che una recessione
americana faccia automaticamente ribassare il
petrolio, tanto più se - come ormai sembra sem-
pre più probabile - vi sarà in primavera un attac-
coall’Iran conil conseguente terremoto delmer-
cato petrolifero. E poi, per me che vado a fare la
spesa nei supermercati, mangio nei ristoranti
medi e dormo negli alberghi economici,e non
ho nessuna Audi o Bmw da comprare, da un an-
no all’altro l’inflazione la sperimento di persona.
E per la middle class, più soldi spesi in benzina e
riscaldamento significano minori possibilità di
consumo e quindi, in fin dei conti, un rallenta-
mento dell’economia che non può essere esclu-
so dalla recente altalena dei dati sull’occupazio-
ne.

Il prezzo che Bernake rischia di far pagare agli
Stati uniti, per salvare il sistema bancario e gli
azionisti, è di portare gli Usa nel bel mezzo di
una «stagflazione», termine un tempo assai alla
moda, e che sembrava relegato in soffitta: men-
tre di solito l’inflazione è l’effetto indesiderato di
un boom economico, e la recessione di solito va
di pari passo con la deflazione, con la stagflazio-
ne si ha insieme stagnazione e inflazione: «Ecco
perché - conclude Geoffrey Smith - credo che le
prossime elezioni presidenziali, tra un anno, si
giocherannosull’economiamoltodipiùdiquan-
tosiaavvenutonel2004quando,eccezionalmen-
te, i temi centrali furono di società, di cultura, di
guerra».

In Europa non se n’è accorto
nessuno, ma l’argomento vero che
da più di una settimana
appassiona, et pour cause, le
statunitensi, è la vicenda delle
10.000 (per l’esattezza 9.843)
tonnellate di hamburger congelato
che sono state ritirate dalla
circolazione perché contaminate
del virus E Coli O157:H7. Almeno 30
persone si sono ammalate per aver
mangiato hamburger della stessa
partita e 10 di loro sono state
ospedalizzate. Il 25 settembre erano
state ritirate dalla circolazione solo
(!!) 160 tonnellate, ma sabato 29 si è
arrivati a 21,7 milioni di libbre, cioè
la straordinaria cifra di più di 60
milioni di confezioni di hamburger.
È il secondo più grande ritiro di
carne congelata della storia
americana, nei 67 anni in cui sono
stati effettuati controlli, dopo che
nel 1997 erano stati richiamati 11
milioni 340.000 chili di hamburger.
La carne era stata lavorata negli
stabilimenti della Topps Meat Co.
di Elizabeth nel New Jersey,
compagnia che ora si avvia al
fallimento. Il tema della carne
infetta è ricorrente, anzi endemico
negli Usa dove ogni anno vi sono
infatti 4 milioni di casi
d’intossicazione alimentare dovuta
alla carne e si registrano 6.000
infezioni di E Coli 0157:H7, un virus
che può risultare letale. Il bellissimo
libro di Eric Schlosser, Fast Food
Nation (tradotto in italiano presso

le edizioni Net), spiega in modo
esauriente perché l’industria della
carne Usa non può non produrre
carne infetta. Ogni anno nei 9.000
impianti degli Stati Uniti vengono
macellati e trat-tati («processed») 4
miliardi di polli e 129 milioni di
quadrupedi (33 milioni di buoi, 88
milioni di maiali, un milione e

mezzo di vitelli, 5,8 di ovini). È il
meat-packing, la «confezione della
carne». Un’industria colossale che
plasma il continente americano ed
è alla base del suo mito più
leggendario, i cowboy; un’industria
di cui gli statunitensi si accorgono,
e per cui si allarmano, solo di fronte
a casi clamorosi di avvelenamento.

Per arrivare a queste cifre
astronomiche l’industria deve
ricorrere a tutte le economie
possibili: i bovini devono crescere
in 18 mesi invece che in tre anni,
devono essere nutriti a mais invece
che a erba: ma lo stomaco dei
bovini nutriti a mais produce molta
più acidità di quello dei bovini

nutriti a erba, perciò i bovini si
ammalano, quindi devono essere
curati con 100 grammi di antibiotici
al giorno, poi la macellazione deve
essere rapidissima e quindi i coltelli
finiscono per passare dagli intestini
con le loro feci, ai tagli di carne che
noi mangeremo. Le feci dei bovini
hanno sempre contenuto l’E Coli,

ma la minore acidità costituiva una
barriera biologica per cui, arrivato
nel molto più acido stomaco
umano, l’E Coli moriva. Ora non è
più così. Alla frenesia dell’industria
si è aggiunta la deregulation
reaganiana che ha tagliato il
numero degli ispettori.
L’indignazione delle «massaie» (qui
le confezioni surgelate possono
restare nel congelatore per mesi e
mesi) è divampata quando si è
saputo che il primo ricovero (una
diciottenne della Pensylvania) per
l’E Coli nella carne della Topps
Meat era avvenuto già il 5 luglio e
che a tutto il 5 settembre per la
stessa ragione erano state ricoverate
persone in Connecticut, Maine,
Florida, Indiana, Ohio e New York,
e che ciò nonostante il ministero
dell’agricoltura ha aspettato altri 20
giorni prima di cominciare a
ordinare il ritiro. La beffa finale di
questa vicenda è che, mentre 10
cittadini venivano ospedalizzati e 60
milioni di hamburger venivano
ritirati dalla circolazione, il
Congresso degli Stati Uniti si
apprestava a varare una legge nelle
cui pieghe era celato un codicillo
che rendeva ancora più indulgente
il sistema d’ispezione.
 M. d’E.

La «stagflazione», ovvero
stagnazione più inflazione,
malattia degli Stati Uniti.
«Siamo nel bel mezzo della crisi»
dice Geoffrey Smith, direttore
del Woodstock Institute di
Chicago, che studia e favorisce
i quartieri a basso reddito
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